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Sport in tv
OLIMPIADI: Speciale ........................................ Raitre, ore 14.30
CICLISMO: Tour de France ................................. Raitre, ore 15.15
CICLISMO: Tour sera ........................................ Raitre, ore 20.00
VELA: Giro d’Italia ............................................... Raitre, ore 1.40
CICLISMO: Giro d’Italia donne .............................. Raitre, ore 1.50

IL FATTO. Il tecnico racconta i primi difficili passi di Oliver nel calcio italiano
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Praga delusa e violenta
Un tifoso muore d’infartoPorte aperte

ad un calcio
in cerca
di innovazioni

Lacrime,delusione, rabbia. E sangue. La sconfittadiWembley
haprovocatounaseriedi incidenti aPragae inaltre città
ceche. Eal terminedella finalemigliaiadi tifosi si sono
riversati sull’immensapiazzaSanVenceslao, teatrodi
numerosi tafferugli.Danneggiateautoe rovesciati cassonetti
delle immondizie, decinedipersonesono rimaste feriteda
vetri rottimentrealcuni automobilisti sono statimalmenati,
una ragazzaè rimastaustionatadalle fiammediun falò.
Davanti adalcuni locali sonoapparsi cartelli consuscritto:
«Vietato l’ingressoai tedeschi» che inquesti giorni affollano
da turisti la capitale. Inevitabile l’interventodellapolizia anche
aBrno (Moravia) dove,dopo lapartita, i tifosi hanno
cominciatoademolire le auto in sosta.C’è statoperòchiha
festeggiato il secondopostopacificamenteconcanti eballi
per le stradedella capitale. La statuadiSanVenceslaoèstata
avvoltadabandierenazionalimentremigliaiadipersone
gridavano il nomedeigiocatori cechi, ormai considerati eroi
nazionali. E, nel pomeriggiodi ieri, oltre30milapersone
hannoatteso l’arrivodi capitanKadlececompagni inuna
atmosferadi esaltazione: saliti sul palcoconal collo la
medagliad’argento igiocatori sonostati «premiati»dal
sindacodiPragaconuncampanelloa simboleggiare la fine
dell’avventuraeuropea.Molte le criticheall’arbitroPairetto
chehadiretto la finale: il fischiettopiemonteseè«accusato»
dalla stampadi aver favorito i tedeschi sul goldelpareggio,
giudicatodai cechi viziatoda fuorigioco conunadecisione
scandalosa.Duro il quotidiano“Sport”: «Dopoquel fuorigioco
pernoi è stata la fine». Lostessogiornale scrivecheanche
dopo l’opinabiledecisioneUefadi consentireallaGermania il
recuperodiduegiocatori «laRepubblica cecanonhavoluto
intorbidire leacque»comehadichiarato il presidente federale
Chvalosvky. Tutti i grandigiornali accusano infine la
federazionedellaRepubblicaCecae leagenziedi viaggiodi
nonessersi procurateunmaggiornumerodibiglietti,
consentendoa«sole» seimilapersonedi tifareaWembley. Tra
incidenti, festeggiamenti e rimpianti inBoemia il palloneha
comunque fatto segnareancheunavittima:unuomoèmorto
perun infartomentreguardava lapartita in televisione.

— Cosa resta di un Europeo sco-
lorito, gonfio di veleni, sospetti e gol
come optional? La finale piccola
piccola, resa spettacolarmente
grande a riscatto di una edizione
mediocre, è probabilmente anche
l’epilogo di un calcio che puzza di
muffa, rinchiuso in una gabbia do-
ve sono state buttate le chiavi dai
soloni delle massime federazioni
internazionali. L’odore e il colore
dei soldi, prima di tutto. Il calcio si
sta chiedendo perché la palla non
rimbalza più come un tempo, per-
ché ha assunto traiettorie irregolari.
Che sia stato gonfiato troppo? Co-
me spesso accade quando si tocca
il massimo (in questo caso, delle
atmosfere) si sente lo scoppioemi-
seramente tutto si affloscia e s’ap-
piattisce.

In Inghilterra si è assistito all’evo-
luzione di un gioco inventato per
fabbricare gol e finito per chiedersi
che fine ha fatto, proprio nello stes-
so Paese dove è nato. Sei reti in 660
minuti, quattropartite su sei irrisolte
dopo i tempi supplementari e deci-
se dai calci di rigore; i quarti di fina-
le e le semifinali che hanno malin-
conicamente rivelato che ormai il
pallone è stato pompato dalla fisi-
cità, l’esasperazione del tatticismo
e il dilagare selvaggio del pressing:
tuttoper ilmaledella fantasia.

Ma cosa ci vuole per tenere un
rimbalzo decente? Tra regole da
cambiare, idee vere o presunte e
pure utopie, il pallone si sta divi-
dendo in spicchi, ognuno con il
crittogramma di soluzione: sono
scesi in campo personaggi come
Pelè, Platini, Beckenbauer, tecnici,
dirigenti e allenatori. Tra le princi-
pali versioni di rinascita l’abolizio-
ne del fuorigioco, il doppio arbitro
per evitare le sviste delle giacchette
nere, la riduzione a dieci uomini,
l’introduzione della prova televisiva
(come nel foootball americano),
la sostituzione dei rigori dopo i sup-
plementari con punizioni a distan-
za senza barriera. Anche l’allarga-
mento della porta, grande quanto i
sorrisi di schernosuscitati.

Dopo decenni di immobilismo,
Uefa e Fifa si sono messe a correre
inseguendo proprio quel pallone
che vogliono far credere stia loro
sfuggendodimano.

Se non fosse per l’International
Board a quest’ora si parlerebbe di
un festival o un rassegna circense,
un pò come le prime edizioni dei
Giochi olimpici, dove lo spirito da
sagra offuscava quello nobile d’O-
limpia. Perché il rischio vero è quel-
lo di stravolgere il «giocattolo» per
incentivare gli incassi. Mettendoci
dentro anche la tv con i suoi asse-
gni miliardari (in termini di diritti)
che legittimano una diversa linea di
veduta: stadi vuoti e poltrone (del
salotto) occupate. La formula di
europei e mondiali funziona bene
nella prima fase (nonostante gli ul-
timi turni possano creare sospetti di
combine), ma il secondo turno av-
vilisce il calcio con il Golden Gol o
«Sudden Death» che di indicativo
ha solo il nome (morte improvvisa,
del calcio). A rendere pigre e pau-
rose le squadre c’è comunque an-
che la stanchezza che inevitabil-
mente si accumula in gare impe-
gnative e concentrate in pochi gior-
ni dopo una lunga stagione. E qual-
cuno ipotizza una rosa di 30 gioca-
tori, evitando così all’Uefa la figu-
raccia di consentire ai tedeschi la
chiamata «ex novo» di due giocato-
ri. Se il divieto per unportieredi toc-
care con le mani un pallone indiriz-
zato dal compagno si è rivelato ac-
corgimento positivo, le tre sostitu-
zioni hanno stravolto anche gli as-
setti tattici. Sacchi non a caso ha
parlato di time-out (ovvero il cam-
bio in corsa delle strategie) e que-
sto già non è più calcio. Alla Fifa si
chiede solo moderazione nei cam-
biamenti: poche ma essenziali mo-
difiche. Magari uniformando il giu-
dizio arbitrale nelle azioni di fuori-
gioco e tutelando i giocatori più
tecnici combattendo ostruzioni-
smo e simulazioni sempre più pla-
teali. Il resto non è calcio, ma cultu-
ra sportiva. Che non ha bisogno di
regole. Qui si entra nel... campo
dellacoscienza.

[LUCA MASOTTO]

Lanazionaletedescaneocampioned’Europa, inaltoOliverBierhoff
esultadopoaversegnatoil«GoldenGol»esottoilctBertiVogts
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Bierhoff, un eroe
quasi per caso
De Sisti, il suo maestro italiano
«Era scarso, ma aveva volontà»
Oliver Bierhoff l’uomo del momento nel calcio

europeo. La doppietta vincente nella finale

con la Repubblica Ceca, cinque club che lo in-

seguono. La sua storia raccontata da Giancarlo

De Sisti, il suo primo tecnico italiano.

STEFANO BOLDRINI— «Un giorno, alla fine dell’alle-
namento, gli dico «Oliver, se riesci a
fare cento palleggi senza far cadere
il pallone per terra ti do centomila li-
re». Oliver mi guarda un po‘ deluso e
fa «mister, ma sono così brocco?».
Non ho il coraggio di rispondergli.
Poi passano cinque anni e Bierhoff
segna i due gol che danno il titolo
europeo alla Germania. Il calcio è
questo». Giancarlo De Sisti, ex-alle-
natore, oggi commentatore televisi-
vo a Tmc, è stato il primo tecnico ita-
liano del giocatore che ha deciso la
finale europea. Storia di cinque anni
fa, quando De Sisti lavoravaadAsco-
li, in quella che è stata la sua ultima
esperienza in serie A e in quella che
fu, per Bierhoff, una stagione da in-
cubo. Fioccavano i quattro in pagel-
la, la gente arrivò al punto di prende-
re a calci la sua automobobile. Fu
sùbito ribattezzato, Oliver, «Bierhoff
bidone».

Chi scrive ricorda una vigilia di
Ascoli-Juventus del novembre 1991,
con l’Ascoli già in apnea e la Juven-
tus trapattoniana pronta a recitare
da pirata. Nell’allenamento del sa-
bato vedemmo questo spilungone
tedesco lavorare a parte, con una tu-
ta anni Settanta color blu. Bierhoff
sembrava uno zombi. Uscì dal cam-
po con il viso triste. Al suo fianco, De
Sisti, che prima di salutarlo e di an-
nunciargli una domenica da trascor-
rere in tribuna, gli diede una pacca
sulle spalle.

«Nessuno lo conosceva. Neppure
il presidente dell’Ascoli, Rozzi, che
lo aveva rilevato dall’Inter in prestito.
Oliver era entrato in uno di quei stra-
ni giri di mercato. Giocava in Austria,
nel Salisburgo, neppure i tedeschi lo
conoscevano bene. Di lui c’era solo
qualche cassetta con i gol segnati in
campionato: ben 23. Rozzi ad un
certo punto cercò di fare l’affare e
scelse la formula della comproprie-
tà. Due mesi dopo mi chiama e mi fa
”De Sisti, pensi che scemo sono sta-
to: Pellegrini me lo hadato inprestito
e io ho voluto la comproprietà. Sen-
ta, faccia una cosa, proviamo a con-
vincerlo ad andar via”. Era davvero
un disastro, Oliver. Tecnicamente
era scarso. Aveva forza fisica e an-
che bravo nel gioco aereo, ma era
lento e non vedeva mai la porta. E
poi era capitato in una squadra sba-
gliata nel momento sbagliato. L’A-
scoli doveva lottareper salvarsi».

De Sisti viaggia nella memoria in
un percorso in cui si alternano le
considerazioni tecniche agli aned-
doti. «Però di lui mi colpì una cosa: il
carattere. Voleva migliorarsi. Non
accettava l’idea della sconfitta. Cosa
molto strana in un ragazzo cresciuto
in una famiglia ricca. Il padre era il
direttore generale della principale
compagnia elettrica di Germania.
Così, ripartì da zero. Palleggiava in
maniera disastrosa. Colpiva il pallo-
ne con la tibia, faceva stop lunghissi-
mi. Non si arrese e cominciò a sgob-

bare. Poi, fui licenziato e di lui persi
le tracce. L’ho seguito attraverso i
giornali Trovai sùbito la spiegazione:
è tedesco. Ma poi ci pensai meglio e
arrivai alla conclusione che ha an-
che un carattere particolare. Non è
facile trovare certe motivazioni
quando sei ricco, ha un padre im-
portante e puoi goderti la vita senza
problemi. La storia di Oliver dimo-
stra come nel calcio si possa miglio-
rare. È molto importante, però, desi-
derarlo».

Dall’Ascoli che sprofondò in B al-
l’Udinese di quest’anno: 46 gol in tre
campionati di serie B, poi, nel torneo
scorso, 17 reti nella squadra friulana.
Cammina cammina Bierhoff si è tro-
vato nella nazionale di Vogts. Un
buon debutto contro il Portogallo,
poi una doppietta ai danesi in ami-
chevole, poi l’esordio negli europei

contro i cechi, poi an-
cora il mesto ritorno in
panchina. Fino al 69‘
della finale di Wem-
bley. Bierhoff ha fatto
molte cose per ricavar-
si una nicchia nella sto-
ria calcistica tedesca.
In ventisei minuti ha
consegnato il titolo a
Vogts con una coppio-
la e ha emulato due il-
lustri predecessori,
Gerd Muller e Horst
Hrubesh, che segnaro-
no due gol a testa nelle
finali (vincenti) contro
l’Urss nel 1972 e contro
il Belgionel 1980.

Bierhoff, che ha 28
anni ed è nato a Kar-
lsruhe, è diventato in
una notte l’uomo dei
sogni. I mercanti del
calcio bussano alla sua
porta. L’Udinese, come
aveva previsto Zacche-
roni, faticherà a tratte-
nerlo. Lo vogliono in
cinque: due squadre

inglesi (Tottenham e Leeds), due
italiane (Parma e Lazio) e un club
scozzese, (Rangers Glasgow). Il ri-
schio è quello di perdere la testa, ma
Oliver è uno che tiene i piedi a terra.
È un ragazzo colto (gli mancano
quattro esami per laurearsi inecono-
mia e commercio) e la gavetta gli ha
insegnato molte cose. Racconta De
Sisti: «Pochi mesi fa, dopo Fiorenti-
na-Udinese, mi fermo al primo auto-
grill autostradale. All’improvviso,
sbuca un fuoristrada, che inchioda a
pochi metri dalla mia auto. Scendo e
mi ritrovo davanti Oliver. Gli dico “ne
hai fatta di strada, eh...forse sonosta-
to troppo severo con te...”. Bierhoff
mi stringe la mano e sorride “mister,
guardi che io non finirò mai di rin-
graziarla...è stato il primo che mi ha
insegnato a giocare a calcio...”. Non
sapevochecosa rispondergli».

02SPO01AF01
1.33
15.0

Kohl: «Dico grazie a Pairetto
e alla combattività dei tedeschi»

Questionedi combattività.Questa, secondo il cancelliereKohl,
l’arma inpiùdei tedeschi vincitori del titoloeuropeo. «Per la
nostra squadraè statodecisivo l’aver ritrovato l’antica virtù
combattente tedesca dopo il rigore» - hacommentatoKohl
all’agenzia tedescaDpa - Chissà cosa sarebbesuccesso senza
rigore.Comunque laGermaniahavintoecon merito». Il
cancellierehadetto inoltredi nutrire il piùgrande rispettoper
l’allenatoreBerti Vogts cheha resistito a tutte le critiche«spesso
sciocche» risultandoalla fine «ilmigliore». Vogts e lanazionale
hanno ricevuto ieri i complimenti dapartedel capo dello stato
RomanHerzog. Inun telegrammasi è congratulatodi tutto
cuoreaffermandoche«la vittoria è stato il risultatodi una
grandissimaprestazionedi squadra, di spirito collettivoedi
capacità agonistica».Domenica sera sono rimasti incollati ai
teleschermi inmedia, piùdi 28.5milioni di persone esi calcola
chealmomentodel «goldengol»diBierhoff abbianoesultato
quasi33mldi telespettatori. L’entusiasmo dei tifosi riversatisi
per le stradeconbandieree bottigliedi birra, èdegenerato in
diverse cittàdovealcuni esaltati hanno infranto vetrine,
danneggiatoautoe bersagliatopoliziotti con lancio di oggetti.

L’arbitro italiano sotto processo:
la stampa inglese lo «boccia»

Pairetto sottoaccusa.Veree proriebordate indirizzate contro
l’arbitropiemontese sono arrivatedalla stampa inglesealla
qualenonèpiaciuta affatto ladirezionedi garanella finaledi
Wembley. «Il trionfodei tedeschi è statoammorbatodalla
tempesta scatenatadal guardalinee, nonvistodaPairetto»
scrive il tabloid «Sun». «Quandoè arrivato il momentoche
contava -prosegue il giornale - la potenzadei tedeschi ha
tenuto. Invecenonhanno retto, comeprevisto, le convinzioni di
unarbitro italiano.Così almomentodi fare una sceltadecisiva, il
guardalineeha optatoperunavita tranquilla.Manonsarà così
perPairetto, soprattuttodopoaver visto in televisione i replaydi
alcuneazioni. Primaha regalatoai cechi il vantaggio conun
rigoreperlomenodiscutibile: poi come seniente fosseha tolto
loro il trofeodallemani ignorando labandierinaalzatadel suo
collaboratore».Criticoanche ilDaily Express: «Trentaanni fa i
tedeschi si sentironoderubati daunguardalinee sovietico, ora
invece trionfanograzie adun italiano. Il “linesman” Nicoletti è
stato infatti ignoratodall’arbitroPairetto». Il Daily Star
commenta così: «Vincono i fortunatissimiCrauti. Pairettoha
impiegatounminutoper vedere labandierinaalzatadel suo
aiutante,ma inquelmomento tutti i componenti dellanazionale
stavanogià facendo festa in campo».


